
Sono cresciuto guardando i coloni
attaccare  il  mio  villaggio
palestinese.  Adesso  stanno
diventando  sempre  più  sfrontati.
Ho paura.
Basil Al-Adraa

17 agosto 2021- Haaretz

Gli  attacchi  dei  coloni  contro  le  comunità  palestinesi  stanno
diventando più gravi e coordinati e ora si usano anche le armi. Ecco
come riescono a farla franca

Nel 2005, il giorno del mio decimo compleanno, ho visto per la prima volta i coloni
attaccare la mia famiglia. Ricordo che papà stava arando la terra di famiglia nelle
colline a sud di  Hebron mentre poco lontano io e la mamma lo guardavamo.
Ricordo  di  averle  preso  la  mano  quando  un  gruppo  di  uomini  mascherati
provenienti dal vicino avamposto di coloni israeliani correva verso di noi lanciando
pietre contro mio padre. Lui cominciò a filmare gli aggressori mentre io cercavo di
raggiungerlo, ma la mamma mi fermò.

“Non muoverti,” mi disse e notai che era terrorizzata. 

Adesso  ho  25  anni.  Sono  cresciuto  con  questi  attacchi  la  cui  frequenza  è
aumentata e che sono diventati una parte centrale della mia vita, specialmente da
quando la situazione è peggiorata in questi ultimi mesi. Vivo a Twani, un piccolo
villaggio palestinese sulle  colline meridionali  della  Cisgiordania e,  come i  miei
genitori, sono un attivista che crede nella resistenza non violenta all’occupazione.
Una  macchina  fotografica  e  un  taccuino  sono  tutto  quello  che  ho  a  mia
disposizione.

Negli ultimi due mesi, dopo la più recente guerra contro Gaza, gli attacchi dei
coloni sono diventati più gravi e coordinati ed essi hanno cominciato a usare le
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armi.

Recentemente ho collaborato a un’inchiesta giornalistica che ha rivelato che a
maggio, in un solo giorno, mentre i caccia israeliani sganciavano bombe su Gaza,
in quattro zone diverse della Cisgiordania sono stati ammazzati almeno quattro
palestinesi dopo che coloni armati avevano assaltato contemporaneamente i loro
villaggi, con i soldati israeliani che assistevano o partecipavano agli attacchi.

L’uso massiccio di armi durante attacchi premeditati dei coloni è un fenomeno
nuovo e pericoloso. Il  mio villaggio, Twani, è stato preso di mira. Ogni sabato
durante gli ultimi due mesi, coloni dall’avamposto di Havat Ma’on hanno attaccato
violentemente le nostre case. Sono riuscito a filmarne quattro.

In uno dei miei video si vede un gruppo di coloni mascherati invadere i terreni del
nostro  villaggio,  impugnando  bastoni  di  legno  e  fionde.  Cominciano  a  bruciare  i
nostri campi e a lanciare pietre contro di noi mentre i soldati israeliani accanto a
loro non fanno nulla.

Sono  accorso  con  altri  abitanti  e  abbiamo  cercato  di  bloccarli,  ma  l’esercito
israeliano ci ha respinti con granate stordenti. A questo punto uno dei coloni ha
sparato parecchie volte con la pistola verso di noi. Il video in cui ho ripreso la
sparatoria è mosso perché mi tremavano le mani dalla paura. Quando mi sono
girato, ho scoperto che per fortuna nessuno dei miei amici era stato colpito. I
soldati hanno assistito a tutto ciò senza far nulla.

Gli  attacchi  dei  coloni  israeliani  non  sono  casuali  né  riflettono  una  qualche
tendenza  a  esplosioni  di  violenza.  Fanno  quello  che  fanno  per  creare  degli
incidenti. Loro vogliono la nostra terra.

Durante gli ultimi due mesi i coloni hanno fondato tre nuove fattorie vicino a casa
mia. Hanno ricevuto dall’esercito israeliano oltre 4.000 dunam (circa 400 ettari),
una  vasta  area  di  terra  che  era  stata  espropriata  ai  palestinesi  nel  1980  e
dichiarata “terra statale”. Intere comunità palestinesi usano ogni giorno queste
terre per scopi agricoli  e per allevare pecore e la violenza inflitta contro di  loro è
uno strumento centrale per dissuaderli dal continuare a farlo. La terra era stata
rubata  ai  palestinesi  legalmente,  dallo  Stato:  questa  è  violenza  “legale”.  La
violenza illegale dei coloni non fa che completare questo processo.

Capire l’intreccio fra gli attacchi dei coloni, e le leggi razziste che le completano, è



importante.  Quattro meccanismi e pratiche legali  del  regime militare meritano
un’attenzione speciale.

Secondo Peace Now [Ong israeliana contraria all’occupazione, ndtr.], per prima
cosa lo Stato espropria terre palestinesi dichiarandole ‘terre statali’ usando una
legge molto discriminatoria e poi assegnando il 99,76% di questi terreni solo ai
coloni.

Secondo,  le  IDF  [Forze  di  Difesa  Israeliane,  l’esercito  israeliano,  ndtr.]  fingono  di
non vedere gli avamposti che vengono costruiti illegalmente su queste cosiddette
“terre statali ” e permettono loro di collegarsi alla rete elettrica e idraulica.

Terzo, le IDF impediscono di collegarsi ad acqua ed elettricità alla maggior parte
delle comunità palestinesi nella mia zona sotto diretto controllo militare in una
zona  definita  dagli  Accordi  di  Oslo  “Area  C”  e  respingono  il  98%  delle  nostre
richieste  di  permessi  edilizi.

Quarto, in questo contesto di spossessamento, quando ci sono violenze da parte
dei coloni la polizia non indaga attivamente e solo raramente arresta i colpevoli
israeliani.  Le  ricerche  di  Yesh  Din,  un’associazione  contraria  all’occupazione,
indicano che, fra il 2005 e il 2014, in Cisgiordania, il 91% delle denunce presentate
dai palestinesi alla polizia israeliana sui reati politici commessi da israeliani si sono
conclusi senza un rinvio a giudizio.

Nel  2019  mi  sono  personalmente  trovato  a  fronteggiare  le  conseguenze  di
omissioni sistematiche della polizia. Era una giornata di sole e ho ricevuto una
telefonata da un vicino che con voce tremante mi ha detto che un gruppo di coloni
stava tirando pietre contro di lui e la sua famiglia.

Con  la  macchina  fotografica  in  mano  sono  corso  verso  il  campo  da  dove  mi
avevano telefonato e ho visto sei  coloni  e  un cane.  Quando ho cominciato a
filmarli,  uno  di  loro  mi  ha  aizzato  contro  il  cane  che  mi  ha  morso  la  mano.  Ho
sentito  un  dolore  intenso  e  ho  notato  che  stavo  sanguinando.

Quando  i  soldati  sono  arrivati  si  sono  rifiutati  di  chiamare  un’ambulanza.  Sono
rimasto  a  terra  sanguinante  per  circa  40  minuti.  Finalmente  è  arrivata
un’ambulanza  palestinese  e  mi  ha  portato  all’ospedale.

Due giorni dopo essere stato dimesso, sono andato direttamente a una stazione di



polizia israeliana in una colonia nelle vicinanze. Non mi è facile entrare in una
colonia, ma l’ingiustizia che avevo subito era così dolorosa che dovevo andarci.
Come palestinese che vive sotto l’occupazione militare straniera questo è l’unico
modo per chiedere giustizia.

Fortunatamente avevo ripreso tutta la scena. Nel mio video la faccia del colono si
poteva vedere con chiarezza. Eppure il poliziotto che stava raccogliendo la mia
deposizione ha rivoltato tutto contro di me. Mi ha chiesto: “Cosa stava facendo là?
Perché non è scappato? Perché stava filmando? Perché porta altri attivisti a filmare
e a causare problemi?”

Alla  fine,  dopo una giornata lunga e snervante,  sono riuscito  a  presentare la  mia
denuncia. Non sorprende che nessuno sia mai stato arrestato. Recentemente lo
stesso colono ha aizzato il cane contro altre due persone del mio villaggio.

L’impunità dei coloni che ho osservato personalmente e la ricerca di Yesh Din sono
il contesto che ha permesso ai colpevoli di cominciare a usare le armi negli ultimi
due mesi. Ho molta paura per la mia comunità che è completamente indifesa e
deve lottare da sola contro forze e individui armati. I coloni possono fare quello che
vogliono perché non c’è nessuno a fermarli e nessuno a ritenerli responsabili. Il
risultato  diretto  è  che i  membri  della  mia comunità  stanno soffrendo e  perdono i
propri  mezzi di  sussistenza. Alcuni sono stati  uccisi  e molte altre vite sono in
pericolo  fino  a  quando  questa  situazione  non  sarà  presa  sul  serio.  Quando  si
sveglierà  il  mondo?

Basil Al-Adraa è un attivista dei diritti umani e un giornalista.

(tradotto dall’inglese da Mirella Alessio)
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con l’apartheid israeliano. Lettera
aperta  alla  comunità
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#IsraelisAgainstApartheid

Agosto 2021

Noi,  ebrei  israeliani,  ci  opponiamo alle  azioni  del  governo  israeliano  e  quindi
dichiariamo il  nostro impegno ad agire contro di esse. Ci rifiutiamo di accettare il
regime  suprematista  ebraico  e  chiediamo  alla  comunità  internazionale  di
intervenire immediatamente in difesa dei palestinesi a Gaza, in Cisgiordania, a
Gerusalemme,  in  Galilea,  nel  Negev,  a  Lydda,  Giaffa,  Ramleh,  Haifa  e  in  tutta  la
Palestina storica.

Il suprematismo ebraico è la pietra angolare del regime israeliano e il suo coerente
obiettivo è espellere e cancellare il  popolo palestinese,  la sua storia e la sua
identità nazionale. Questo obiettivo si manifesta in continui atti di pulizia etnica
mediante sfratti e demolizioni di case, brutale occupazione militare, negazione dei
diritti civili e umani ed emanazione di una serie di leggi razziste culminate nella
legge  Stato-Nazione,  che  definisce  lo  Stato  come  “lo  Stato  Nazione  del  popolo
ebraico  ”,  e  solo  di  quest’ultimo.

Tutto  ciò  costituisce  di  fatto  un  regime  di  apartheid  che  crea  aree  simili  a
bantustan e ghetti per le comunità native palestinesi. Crediamo che il sionismo sia
un  principio  di  governo  non  etico  che  porta  intrinsecamente  a  un  regime di
apartheid razzista che per oltre settanta anni ha commesso crimini di guerra e
negato ai palestinesi i diritti umani fondamentali. Tali crimini e violazioni includono:
la distruzione di centinaia di città e villaggi e il  loro spopolamento di 750.000
palestinesi nel 1948, impedendo nel contempo attivamente il ritorno dei rifugiati;
l’espropriazione sistematica delle terre dei  palestinesi  e il  loro trasferimento a
proprietari ebrei sotto gli auspici dello Stato; l’occupazione della Cisgiordania, della
Striscia di Gaza e delle alture del Golan e la messa in pratica di un regime militare
colonizzatore, che governa su milioni di palestinesi; la graduale annessione dei
territori occupati nel 1967 con una violenta operazione di ingegneria demografica;

https://zeitun.info/2021/08/14/ebrei-israeliani-chiedono-basta-con-lapartheid-israeliano-lettera-aperta-alla-comunita-internazionale/
https://zeitun.info/2021/08/14/ebrei-israeliani-chiedono-basta-con-lapartheid-israeliano-lettera-aperta-alla-comunita-internazionale/
https://zeitun.info/2021/08/14/ebrei-israeliani-chiedono-basta-con-lapartheid-israeliano-lettera-aperta-alla-comunita-internazionale/
https://jews4decolonization.wordpress.com/


l’assedio  in  corso  contro  la  Striscia  di  Gaza  e  i  persistenti  massacri  della
popolazione di Gaza da parte dell’aviazione israeliana; la persecuzione politica dei
palestinesi in tutta la Palestina e l’incitamento in corso contro la leadership politica
e la società in generale. Tutte queste atrocità hanno luogo a causa dell’impunità di
cui Israele gode da parte della comunità internazionale e in particolare degli Stati
Uniti.

Nelle  ultime settimane,  il  governo  israeliano  ha  aumentato  i  suoi  tentativi  di
impossessarsi di case palestinesi a Gerusalemme Est (specialmente nel quartiere
di  Sheikh  Jarrah)  e  ospitarvi  coloni  ebrei  con  l’obiettivo  di  completare
l’ebraizzazione della città iniziata nel 1967. Durante il mese di Ramadan le forze
israeliane hanno intensificato il loro violento assalto al complesso della moschea di
Al  Aqsa,  dando  ai  coloni  il  via  libera  per  vandalizzare  e  aggredire  fisicamente  i
palestinesi in Cisgiordania, Gerusalemme e in tutti i territori del ’48. Folle di coloni
agiscono sotto l’egida della polizia israeliana e in coordinamento con essa. I media
israeliani stanno partecipando alla sfrenata istigazione contro i cittadini arabi di
Israele.  Di  conseguenza,  le  bande  di  ebrei  godono  dell’impunità  per  la  loro
violenza, mentre centinaia di cittadini palestinesi di Israele vengono arrestati per
aver protetto le proprie case e comunità, o semplicemente per essere stati nel
posto sbagliato al momento sbagliato.

Di tanto in tanto Israele commette un ulteriore massacro contro la popolazione del
ghetto  di  Gaza,  rifiutando  iniziative  e  proposte  di  cessate  il  fuoco  con  le
organizzazioni palestinesi nella Striscia di Gaza e continuando con la distruzione di
quartieri residenziali nella Striscia di Gaza e con il brutale assedio imposto contro
circa due milioni di persone.

Come individui che si trovano dalla parte dell’oppressore e che hanno cercato per
anni di spostare l’opinione pubblica in Israele al fine di cambiare dalle fondamenta
l’attuale regime, siamo da molto tempo giunti alla conclusione che è impossibile
cambiare il regime suprematista ebraico senza un intervento esterno.

Chiediamo  alla  comunità  internazionale  di  intervenire  immediatamente  per
fermare le attuali aggressioni israeliane, di accogliere le richieste del movimento
palestinese  per  il  Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni,  di  agire  per
l’attuazione del diritto al ritorno dei palestinesi e per realizzare la giustizia storica,
di  raggiungere  una  soluzione  giusta  e  democratica  per  tutti,  basata  sulla
decolonizzazione  della  regione  e  sulla  fondazione  di  uno  Stato  di  tutti  i  suoi
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Colono israeliano in Cisgiordania
spara a  dei  palestinesi  usando il
fucile di un soldato
2 agosto 2021 – Middle East Monitor

Nel video, ripreso nel  villaggio di  Al-Tuwani,  si  vede anche che i
coloni  attaccano  proprietà  palestinesi,  spezzano  rami  degli  ulivi,
lanciano pietre contro i palestinesi e danno fuoco alle loro proprietà,
tutto in presenza delle forze di occupazione.

Un colono israeliano ha sparato a dei palestinesi nella Cisgiordania
occupata usando l’arma di un soldato israeliano, come si vede in un
video  diffuso  dall’organizzazione  B’Tselem  [ONG  israeliana  che  si
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https://youtu.be/gkXiR1d3tKg


autodefinisce  “Centro  di  informazione  israeliano  per  i  diritti  umani
nei  territori  occupati”,  ndtr].

Come  riferito  da  Haaretz,  i  palestinesi  che  hanno  assistito
all’episodio, avvenuto il 26 giugno scorso, dicono che il soldato ha
dato l’arma al colono, mentre i militari israeliani sostengono che il
colono “ha preso l’arma dal soldato per sparare poi in aria”.

“Sul tetto con me c’erano dieci bambini e tremavamo tutti, non ha
sparato  in  aria,  ha  sparato  nella  nostra  direzione,”  dice  un
palestinese  del  posto.  Anche  un  altro  testimone  oculare,  che  si
trovava sullo stesso tetto, dice di aver visto il soldato dare il fucile al
colono, aggiunge Haaretz. 

Nel  video, ripreso nel  villaggio di  Al-Tuwani,  si  vede anche che i
coloni  attaccano  proprietà  palestinesi,  spezzano  rami  degli  ulivi,
lanciano pietre contro i palestinesi e danno fuoco alle loro proprietà,
tutto in presenza delle forze di occupazione.

Il  portavoce  dell’esercito  israeliano  afferma:  “Si  è  verificato  uno
scontro violento fra coloni e palestinesi,” in cui “si  sono scagliati
pietre a  vicenda e [i  palestinesi]  hanno lanciato petardi  contro i
coloni.  Un  soldato  dell’IDF  [l’esercito]  ha  caricato  su  un  veicolo
militare un abitante che gli aveva chiesto un passaggio, e quando
sono  arrivati  sul  posto  sono  state  lanciate  delle  pietre  contro  il
veicolo. Come reazione, il  civile ha preso l’arma dal soldato e ha
sparato  in  aria.  Non  ci  sono  stati  feriti.  Considerata  la  gravità
dell’incidente,  il  soldato  è  stato  immediatamente  convocato  dal
comandante di brigata per indagini e approfondimenti, e c’è stato un
chiarimento sulle regole di ingaggio.”

Secondo il sito palestinese di informazione Safa questo incidente non
è  che  l’ulteriore  dimostrazione  della  cooperazione  congiunta  fra
coloni ed esercito israeliani nell’aggressione contro i palestinesi.

Safa  afferma  che  nel  maggio  scorso  undici  palestinesi  sono  rimasti
uccisi nella Cisgiordania occupata nel corso di aggressioni da parte
dell’esercito israeliano e dei coloni.



traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

La Corte israeliana rinvia l’appello
contro  le  espulsioni  di  Sheikh
Jarrah
2 Agosto 2021 – Al Jazeera

Le  famiglie  palestinesi  respingono  la  proposta  della  Corte  di
rimanere nelle loro case come “inquilini protetti”, se riconoscono la
proprietà israeliana

La Corte Suprema di Israele ha rinviato la decisione su un appello da parte di
quattro famiglie palestinesi contro l’espulsione forzata dal quartiere di Sheikh
Jarrah nella Gerusalemme est occupata, in quanto le famiglie affermano di aver
respinto una proposta della Corte di rimanere nelle case come “inquilini protetti”,
riconoscendo però la proprietà israeliana.

Il caso esaminato lunedì riguardava quattro famiglie palestinesi, per un totale di
circa 70 persone.

I tribunali israeliani di prima istanza hanno approvato le espulsioni delle quattro
famiglie per far posto a coloni israeliani. Hanno sentenziato che le loro case sono
state costruite su terreni di proprietà di ebrei prima della fondazione di Israele
nel 1948.

Ma, tenendo conto del ricorso di ultima istanza da parte dei residenti, la Corte ha
proposto un accordo che concederebbe loro lo status di “inquilini protetti”, che
riconoscerebbero la  proprietà israeliana delle  case e  pagherebbero un affitto
annuale simbolico, ma le famiglie lo hanno rifiutato.

Il  giudice  Isaac  Amit  ha  richiesto  ulteriore  documentazione  e  ha  detto:
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“Renderemo  nota  una  decisione  più  avanti”,  ma  non  ha  fissato  una  data.

Hoda Abdel-Hamid di Al Jazeera, riferendo dal tribunale di Gerusalemme ovest,
ha detto che il giudice ha offerto alle famiglie palestinesi l’opzione di firmare un
documento che attesta che la terra appartiene ai coloni israeliani.

“In cambio avrebbero una locazione garantita nella  casa per le  prossime tre
generazioni”, ha detto Abdel-Hamid.

“Ci hanno fatto forti pressioni per raggiungere un accordo con i coloni israeliani,
in cui noi saremmo affittuari delle organizzazioni di coloni”, ha detto Muhammad
al-Kurd, membro di una delle quattro famiglie al centro della disputa.

“Ovviamente questo accordo è stato respinto”, ha detto.

Anche Sami Ershied, un avvocato che rappresenta le famiglie palestinesi, ha detto
a Al Jazeera che la proposta era inaccettabile.

“Finora non abbiamo ricevuto un’offerta che fosse abbastanza equa e tutelasse i
diritti  dei  residenti.  Perciò  non abbiamo aderito  ad  alcun compromesso”,  ha
affermato Ershied.

Però ha detto che l’udienza è stata “un buon passo avanti”.

“I giudici hanno detto che ci convocheranno ad una seconda udienza. Non hanno
ancora respinto il nostro appello: questo è un buon segno”, ha detto.

“Speriamo  che  i  giudici  continuino  ad  ascoltare  le  nostre  argomentazioni  e
prendano in considerazione tutti i nuovi dettagli che abbiamo fornito loro e alla
fine  prendano  una  decisione  favorevole  ai  residenti  di  Sheikh  Jarrah”,  ha
affermato.

Ershied ha aggiunto che la Corte deciderà quando fissare la prossima udienza e
che essa si potrebbe svolgere in un arco di settimane o mesi.

Lunga battaglia legale
Era previsto che la Corte Suprema emettesse una sentenza a maggio, ma ha
rinviato la decisione dopo che il procuratore generale ha richiesto più tempo per
esaminare i casi.



La minaccia delle espulsioni ha scatenato proteste che hanno subito una dura
repressione da parte delle forze di sicurezza israeliane in aprile e maggio ed
hanno messo alla prova la nuova coalizione di governo israeliana, che comprende
tre  partiti  favorevoli  alle  colonie  ed  un  piccolo  partito  che  rappresenta  i
palestinesi  cittadini  di  Israele.  Per  amor  di  unità,  il  governo  ha  cercato  di
accantonare le questioni palestinesi per evitare divisioni interne.

Settimane di disordini –caratterizzati dalle violente tattiche della polizia israeliana
contro gli abitanti e i dimostranti che li sostenevano – hanno attirato l’attenzione
internazionale prima degli 11 giorni di bombardamenti israeliani sulla striscia di
Gaza assediata a maggio.

Il 21 maggio è entrato in vigore un cessate il fuoco, ma la campagna di lunga
durata  dei  coloni  israeliani  per  cacciare  decine  di  famiglie  palestinesi  è
continuata.

I coloni hanno condotto una campagna di decenni per espellere le famiglie dai
quartieri  palestinesi  densamente popolati  appena fuori  dalle  mura della  Città
Vecchia, in una delle aree più sensibili della Gerusalemme est occupata.

I coloni hanno sostenuto che le case erano costruite su terreni di proprietà di
ebrei prima della guerra del 1948, quando fu creato Israele. La legge israeliana
consente agli ebrei di reclamare tale proprietà, diritto negato ai palestinesi che
hanno perso terra e case nello stesso conflitto.

La Giordania ha avuto il  controllo su Gerusalemme est dal 1948 al 1967. Le
famiglie divenute rifugiate durante la guerra del 1948 hanno detto che le autorità
della Giordania hanno offerto loro le case in cambio della rinuncia allo status di
rifugiati.

Israele ha occupato Gerusalemme est, insieme alla Cisgiordania e Gaza, nel 1967
e la ha annessa con un’iniziativa non riconosciuta a livello internazionale. La
soluzione di due Stati concepita dagli Accordi di Oslo del 1993 considerava le tre
aree parte di uno Stato palestinese.

Nel 1972 gruppi di coloni dissero alle famiglie che stavano sconfinando su terra di
proprietà di ebrei. Fu l’inizio di una lunga battaglia legale che negli ultimi mesi è
culminata in ordini di espulsione contro 36 famiglie di Sheikh Jarrah e altri due
quartieri di Gerusalemme est occupata.



Associazioni per i diritti hanno affermato che anche altre famiglie sono a rischio,
stimando che più di 1.000 palestinesi rischiano di essere espulsi.

“Qualunque sarà la sentenza del  giudice sia per i  coloni  che per le  famiglie
palestinesi, essa darà il segnale di ciò che avverrà in seguito”, ha detto Abdel-
Hamid.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 

Rapporto  OCHA  del  periodo  29
giugno – 12 luglio 2021
Il 3 luglio, coloni israeliani, accompagnati da soldati, sono entrati nel
villaggio di Qusra (Nablus), scontrandosi con i residenti palestinesi. Nel
corso di tali scontri è stato ucciso un 21enne palestinese:

secondo i militari, l’uomo ha lanciato un ordigno esplosivo e le forze israeliane gli
hanno sparato. Coloni israeliani e residenti palestinesi si sono lanciati pietre
reciprocamente e, secondo fonti locali, dopo che il 21enne palestinese era stato
colpito, alcuni coloni lo hanno percosso. Nel corso di manifestazioni in cui i
palestinesi hanno chiesto alle autorità israeliane la restituzione del corpo
dell’ucciso, le forze israeliane hanno disperso la folla sparando proiettili veri,
proiettili di gomma e gas lacrimogeni: diversi palestinesi hanno subito lesioni.

In Cisgiordania, in scontri, le forze israeliane hanno ferito
complessivamente almeno 981 palestinesi, tra cui 133 minori [seguono
dettagli]. Del totale dei feriti, 892 sono stati registrati nel governatorato di
Nablus, includendo i feriti nei suddetti eventi di Qusra, e quelli collegati alle
proteste contro l’espansione degli insediamenti nei villaggi di Beita e Osarin; 19
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sono rimasti feriti nei quartieri di Ras al ‘Amud e Silwan a Gerusalemme Est; 13
nel villaggio di Halhul (Hebron) e i rimanenti in altre località. Complessivamente,
36 palestinesi sono stati colpiti da proiettili veri, 214 da proiettili di gomma; i
rimanenti sono stati curati principalmente per l’inalazione di gas lacrimogeni o
sono stati aggrediti fisicamente. Oltre ai 981 feriti direttamente dalle forze
israeliane, 58 sono rimasti feriti a Beita e Osarin cercando di sfuggire alle forze
israeliane o in circostanze non verificabili.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 163 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 134 palestinesi, tra cui sei minori. La
maggior parte delle operazioni è avvenuta a Nablus, seguita da Hebron e
Gerusalemme Est; le restanti operazioni sono state effettuato in altri
governatorati.

Il 4 luglio, nella Città Vecchia di Gerusalemme, le autorità israeliane
hanno convocato un bambino palestinese di nove anni per un
interrogatorio le cui ragioni restano sconosciute. Da metà aprile, a
Gerusalemme Est, sono stati arrestati dalle autorità israeliane almeno 65 minori
palestinesi, più della metà dei quali sono stati arrestati nel solo mese di giugno.

A Gaza, palestinesi hanno lanciato palloni incendiari verso Israele e le
forze israeliane hanno effettuato quattro attacchi aerei, prendendo di
mira siti militari, ferendo due persone e danneggiando case ed una
manifattura. Vicino alla recinzione perimetrale e al largo della costa, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento, in almeno nove occasioni;
secondo quanto riferito per far rispettare [ai palestinesi] le restrizioni di accesso
[loro imposte]. Hanno anche svolto almeno quattro operazioni di spianatura del
terreno vicino alla recinzione perimetrale, all’interno di Gaza.

Il 12 luglio, le autorità israeliane hanno esteso da 9 a 12 miglia nautiche
la zona di pesca consentita [ai palestinesi] al largo della costa meridionale
di Gaza, mentre l’hanno mantenuta a sei miglia nella parte settentrionale.
Lo stesso giorno, le autorità israeliane hanno annunciato l’ampliamento della
gamma di merci consentite in entrata e in uscita dalla Striscia di Gaza; le
limitazioni erano state imposte dall’inizio del conflitto del 10-21 maggio.

In Cisgiordania, per mancanza di permessi di costruzione rilasciati da
Israele, sono state demolite o sequestrate 59 strutture di proprietà



palestinese, sfollando 81 persone e determinando ripercussioni su circa altre
1.300 [seguono dettagli]. 30 strutture sono state demolite a Humsa – Al Bqai’a
(Valle del Giordano), una clinica mobile è stata confiscata nella Comunità di Umm
Qussa (Hebron) e una scuola in costruzione è stata demolita a Shu’fat
(Gerusalemme Est). L’8 luglio, nel villaggio di Turmus’ayya (Ramallah), le forze
israeliane hanno demolito, con motivazioni punitive, una casa appartenente alla
famiglia di un palestinese (con cittadinanza statunitense), che era stato arrestato
dopo che, il 2 maggio, aveva ucciso un colono e ferito altri due.

Il 2 luglio 2021, coloni israeliani, sotto scorta della polizia israeliana, si
sono trasferiti in un edificio vuoto nella zona di Wadi Hilweh, nel
quartiere di Silwan, a Gerusalemme Est. Dall’inizio dell’anno, questo è il
secondo insediamento di coloni all’interno di Comunità palestinesi a
Gerusalemme Est, ed entrambi in Silwan.

Coloni israeliani hanno ferito nove palestinesi, tra cui quattro minori e
due donne, aggredendoli fisicamente, lanciando loro pietre o spruzzando
liquido al peperoncino su di loro. Sei dei ferimenti sono avvenuti nella zona
H2 di Hebron, due a Maghayir al Abeed, uno a Tuba (tutti in Hebron) e uno a
Kisan (Betlemme). In Cisgiordania, autori conosciuti o ritenuti coloni israeliani
hanno danneggiato almeno 1.120 alberi o alberelli, almeno cinque veicoli, oltre a
pali elettrici, recinzioni ed altre proprietà palestinesi.

Palestinesi hanno ferito, lanciando pietre, almeno tre coloni israeliani che
viaggiavano su strade della Cisgiordania. Secondo fonti israeliane, sono state
danneggiate almeno 21 auto israeliane.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 14 luglio, le forze israeliane hanno confiscato almeno 49 strutture nella
Comunità palestinese di Ras al Tin, sfollando 84 persone, tra cui 53 minori.

Il 15 luglio, a Humsa – Al Bqai’a, le forze israeliane hanno confiscato una
struttura recentemente installata per ospitare una famiglia di otto persone, tra cui
sei minori, che aveva già perso la casa in un precedente episodio avvenuto una
settimana prima (vedi paragrafo 7 di questo Rapporto).
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Per  la  legge  israeliana  ‘ebraicità
equivale a proprietà’
Rabea Eghbariah

9 luglio 2021- Mondoweiss

Nell’ambito del progetto coloniale israeliano, quadri giuridici distinti sono estesi a
uno spazio giuridico frammentato, ma condividono una chiara logica comune.
Questa logica unificante è che all’ebraicità corrisponde il diritto di proprietà e ciò
è al centro di questo sistema di dominio del colonialismo di insediamento.

Nel dibattito pubblico su Sheikh Jarrah è la legge ad essere diventata il  punto
focale  della  controversia.  Contro  la  tesi  palestinese  della  pulizia  etnica,  la
propaganda israeliana continua a tentare di descrivere l’imminente espulsione dei
palestinesi di Sheikh Jarrah come una “disputa immobiliare”, sottolineando che il
ricorso  è  ancora  in  sospeso  presso  la  Corte  Suprema  israeliana.  Ma  le
rivendicazioni di terreni e abitazioni, cioè le “dispute immobiliari”, sono il fulcro sia
del progetto israeliano di colonizzazione che della resistenza palestinese. I tribunali
israeliani, Corte Suprema inclusa, non sono arbitri neutrali, ma al contrario sono
protagonisti  in  un  progetto  nazionale-coloniale  che  dispensa  valore,  sofferenza  e
risorse  in  base  a  criteri  etnico-nazionali.

Il ruolo del diritto nel progetto di colonizzazione si capisce esaminando il modo in
cui  quadri  legali  distinti,  estesi  a  uno spazio legale frammentato,  condividano
tuttavia una logica comune. Questa logica condivisa diventa evidente quando si
analizzano i ricorsi circa le terre e le sentenze dei tribunali israeliani: le agenzie
statali israeliane e i gruppi di coloni ebrei sono trattati a priori come proprietari
legittimi, mentre, nel migliore dei casi, i  palestinesi non ebrei sono considerati
degli inquilini che non hanno diritto alla proprietà, ma occupano la terra solo per
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concessione delle autorità israeliane. Stando a questa logica, le terre di proprietà
statale sono convertite in terre ebraiche, come sancito ulteriormente nel 2018
dall’emendamento  costituzionale  della  legge  sullo  Stato-Nazione  ebraico  che
afferma  che  “lo  sviluppo  della  colonizzazione  ebraica  è  un  valore  nazionale”,  ed
esige che lo Stato debba agire attivamente in suo favore. Parafrasando la famosa
frase  di  Cheryl  Harris  [autrice  di  ‘Whiteness  as  property’  –  Bianchezza  come
proprietà, 2005, in K. Thomas e G. Zanetti (a c. di); ed. it. Legge, razza e diritti. La
Critical  Race Theory  negli  Stati  Uniti,  Diabasis,  Reggio  Emilia]  io  definisco questo
modo di pensare “l’ebraicità come proprietà” secondo la legge israeliana. 

L’elaborazione di ebraicità come proprietà secondo il diritto israeliano è centrale
per una struttura che può essere definita coloniale: la terra è un prerequisito e una
risorsa materiale su cui si regge una società di coloni che prospera a spese degli
abitanti autoctoni. Entro questa struttura, il  diritto agisce come una tecnologia
d’avanguardia: è la legge che consente, facilita e impone l’esproprio continuo ai
danni  dei  palestinesi  e la ridistribuzione delle loro risorse a favore degli  ebrei
israeliani. La combinazione di una distribuzione di terre e proprietà fortemente
politicizzata e razzializzata, in presenza di un sistema giuridico che perpetua e
facilita  questa  distribuzione,  produce  quello  che  da  tempo  molti  palestinesi
chiamano pulizia etnica. Dispute circa le proprietà e la guerra giuridica contro i
palestinesi non sono il  contrario della pulizia etnica: sono proprio uno dei suoi
metodi.

Una cronologia degli sfratti secondo la legge: Umm al-Hiran, Khan al-
Ahmar e Sheikh Jarrah

Possiamo rintracciare la logica dell’ebraicità come proprietà per la legge israeliana
ripercorrendo  tre  cause  su  “dispute  immobiliari”  che  sono  microcosmi  di  tre
contesti  legali  diversi:  Umm al-Hiran, Khan al-Ahmar e Sheikh Jarrah (cittadine
situate  rispettivamente  in  Israele,  Cisgiordania  e  Gerusalemme  Est).  A
sopraintendere a tutte queste diverse realtà c’è la Corte Suprema israeliana, che è
l’unica istituzione che delibera sui ricorsi dei palestinesi provenienti da frammenti
territoriali e concettuali diversi. Ognuna di queste cause è soggetta a leggi diverse
e gli abitanti sono soggetti a situazioni legali differenti: a Umm al-Hiran ci sono dei
cittadini di  Israele che teoricamente godrebbero della protezione costituzionale
secondo  il  diritto  civile  israeliano;  gli  abitanti  di  Khan  al-Ahmar  risiedono  in
Cisgiordania (Area C), soggetti al controllo diretto dell’esercito israeliano, e quelli
di Sheikh Jarrah sono residenti (ma non cittadini) di Israele sottoposti a un status



legale distinto che permette, fra altre cose e in certe condizioni, la revoca del loro
permesso di residenza. 

Il caso di Umm al-Hiran dimostra come le tutele costituzionali si azzerino e le
“terre statali” siano usate per spossessare e rimuovere i palestinesi. Fra gli anni
’50 e gli inizi degli anni ’60 Israele ha sfrattato non solo i palestinesi dalla gran
parte delle loro terre, ma ha anche trasformato il 93% dei terreni sotto il suo
controllo in proprietà statale. Ha ottenuto ciò rendendo più difficile fornire prove
per dimostrarne la proprietà, ricorrendo a espropri di massa e usando altre leggi,
inclusa quella sulla Legge Proprietà degli Assenti. In Cisgiordania e a Gaza ha
usato in modo simile leggi giordane e ottomane in vigore sino al 1967 e permesso
al governatore militare di acquisire il controllo di terre in quanto “terre statali”
(principalmente, ma non solo, in quella che è diventata l’Area C dopo gli accordi
di Oslo). In flagrante violazione del diritto internazionale, la Corte Suprema di
Israele  ha  più  volte  consentito  l’insediamento  di  colonie  israeliane  in  questi
territori. 

Le terre statali sono in pratica trasformate in terra ebraica, per rendere concreta
l’ebraicità in quanto proprietà. Dal 1948 Israele non ha fondato una sola località
palestinese per i palestinesi, mentre dagli inizi degli anni ‘90 ha creato più di 900
“località ebraiche” in Israele e quadruplicato il numero di coloni in Cisgiordania.
Allo stesso tempo, la continua presenza palestinese sulle terre è stata spesso
interpretata come un mero favore concesso dallo Stato di Israele, ma che non può
costituire un diritto di proprietà. Umm al-Hiran ne è un classico esempio: nel 1948
gli abitanti sono stati sfrattati e spossessati delle loro terre di Khirbet Zubaleh e
insediati dalle autorità israeliane a Umm al-Hiran nel 1956. Nel 2002, il governo
israeliano ha deciso di fondare la città di Hiran, provocando un altro spostamento
dei  palestinesi  di  Umm al-Hiran.  All’inizio lo Stato ha affermato che gli  abitanti  di
Umm al-Hiran erano degli squatter su terre statali, ma in tribunale poi ha ammesso
che  avevano  abitato  lì  per  generazioni  con  il  permesso  dello  stesso  Stato
israeliano. 

Eiakim Rubinstein, giudice della Corte Suprema, ha deliberato che “i membri della
tribù non hanno acquisito il diritto di proprietà delle terre ai sensi delle nostre leggi
sulle  proprietà,  sebbene  (da  generazioni)  ci  risiedano  con  un  permesso”.
Apprendiamo  che  questo  permesso  potrebbe  essere  revocato  facilmente,
ignorando  quelle  garanzie  costituzionali  che  dovrebbero  essere  applicate  ai
cittadini  palestinesi  in Israele. Dato che le rivendicazioni territoriali  dello Stato



hanno la prevalenza su quelle dei palestinesi, lo Stato può proseguire con la sua
ridistribuzione razzializzata di terra secondo la logica dell’ ‘ebraicità come diritto di
proprietà’. Il risultato è che ora Hiran, una cittadina abitata solo da ebrei, sta per
essere edificata sui terreni espropriati agli abitanti di Umm al-Hiran. Una legge che
permette l’insediamento di tali comunità segregate, basata su un comitato delle
ammissioni che decide sull’ “idoneità sociale e culturale”, è stata confermata dalla
Corte Suprema israeliana nel 2014.

La causa relativa a Khan al-Ahmar, i cui abitanti palestinesi hanno presentato una
petizione  alla  Corte  Suprema  chiedendo  di  impedire  la  demolizione  del  loro
villaggio,  dimostra  che  in  Cisgiordania  la  Corte  fa  affidamento  su  un  altro
strumento: l’“abuso edilizio”, un’accusa mossa quando i palestinesi non riescono a
ottenere dalle autorità israeliane di occupazione le licenze edilizie previste dalla
legge.  Ma  ottenerli  è  praticamente  impossibile.  Non  si  può  negare  la  natura
sistemica di questa illegalità: fra il 2016 e il 2018, per esempio, Israele ha respinto
oltre il 98% delle richieste di permesso edilizio presentate dai palestinesi nell’Area
C. Lo stesso “regime di permessi” è diventato uno strumento per creare illegalità e
imporla ai villaggi palestinesi.

Per la Corte, il  fatto che le autorità israeliane in Cisgiordania per decenni non
abbiano rilasciato nessuna licenza edilizia o stilato dei piani regolatori a Khan al-
Ahmar non è stato neppure un fattore deterrente per decidere che l’intero villaggio
è  illegale,  anche  se  esisteva  persino  prima  dell’occupazione  israeliana  della
Cisgiordania. Secondo loro il problema è sorprendentemente chiaro: “Il punto di
partenza di questa decisione sta nel fatto che le costruzioni sul sito di Khan Al-
Ahmar, la scuola e le abitazioni, sono illegali”, ecco come inizia la decisione del
2018 della Corte sul caso di Khan al-Ahmar (scritta dal giudice Noam Solberg, lui
stesso colono di un insediamento illegale in Cisgiordania). 

Costruita l’illegalità contro le comunità palestinesi,  la strada è spianata per la
demolizione di edifici,  la rimozione degli  abitanti  palestinesi e la ridistribuzione di
terre a favore di coloni israeliani. (Comunque il governo israeliano non ha ancora
proceduto all’evacuazione di Khan al-Ahmar a causa della pressione internazionale.
Ora le petizioni delle organizzazioni di coloni israeliane chiedono di “applicare la
legge” e demolire il  villaggio e restano in sospeso presso quella stessa Corte
Suprema che ha dichiarato legittimi i piani per rimuoverlo).

A Sheikh Jarrah diventa più importante una concomitanza di dispositivi giuridici: la



legge sulla Proprietà degli Assenti e quella su questioni legali e amministrative.
Insieme queste leggi permettono a gruppi di coloni ebrei di rivendicare proprietà a
Gerusalemme  Est  presumibilmente  appartenute  a  ebrei  prima  del  1948,  ma
negando lo stesso diritto ai palestinesi che possedevano proprietà prima di quella
data  a  Gerusalemme  Ovest  o  altrove.  Di  nuovo,  la  presenza  continua  dei
palestinesi su questi terreni con il permesso delle autorità governative (in questo
caso, giordane) diventa irrilevante nelle “dispute sulla proprietà” esaminate dai
tribunali israeliani. 

Altri  tribunali  di  prima  istanza  hanno  consistentemente  respinto  i  ricorsi  dei
palestinesi  di  Sheikh  Jarrah  e  la  Corte  Suprema  dovrebbe  deliberare  alla  fine  di
quest’anno. Nel frattempo il Procuratore generale ha dichiarato alla Corte che non
intende intervenire nel presente procedimento giudiziario e sulle decisioni degli
altri tribunali che hanno ordinato lo sfratto forzoso dei palestinesi dalle loro case in
favore di gruppi di coloni ebrei. In altre parole il Procuratore Generale ha deciso
che lo Stato non ha un ruolo nella disputa e che le “parti  civili,” dato che le
organizzazioni di coloni israeliani e gli abitanti palestinesi di Sheikh Jarrah stanno
semplicemente  disputandosi  delle  proprietà.  Questo  atteggiamento  non  solo
ignora l’infrastruttura legale discriminatoria che permette tali dispute, ma in effetti
chiede anche alla  Corte Suprema di  deliberare in  modo tale  da mantenere e
validare il sistema legale israeliano che distribuisce la proprietà a ebrei israeliani a
discapito dei palestinesi.

Frammentazione legale

Le leggi adottate in ognuno di questi casi sono diverse, così come l’identità dei
ricorrenti israeliani (Stato di Israele o organizzazioni di coloni), la procedura (civile
o amministrativa),  il  criterio del  riesame, le  dottrine legali,  l’applicabilità delle
protezioni  costituzionali  israeliane  e  altro  ancora.  Ma  lo  schema è  chiaro:  la
costruzione coerente di leggi formalmente neutrali per spogliare i palestinesi della
terra e ridistribuirla a ebrei israeliani. Indipendentemente dal quadro giuridico in
gioco, in pratica i palestinesi non riescono a presentare azioni legali per dimostrare
la proprietà: sono meramente soggetti ai ricorsi dello Stato e dei coloni.

Mentre i palestinesi sono sottoposti alla frammentazione, agli ebrei israeliani si
applica  un  sistema  legale  unificato  con  in  gioco  protezioni  costituzionali
indipendentemente  dalle  suddivisioni  concettuali  e  territoriali.



Ciò diventa ancora più chiaro quando i casi di spossessamento delle terre subiti da
palestinesi,  come  dimostrato  brevemente  qui  sopra,  sono  confrontati  con  la
decisione del 2005 della Corte Suprema Israeliana sulla legalità dello sgombero
degli insediamenti israeliani a Gaza. In quel caso la Corte Suprema deliberò che le
disposizioni giuridiche che limitano la possibilità dei coloni israeliani di richiedere
un  indennizzo  erano  incostituzionali,  dato  che  costituivano  una  violazione  del
diritto  costituzionale alla  proprietà.  La Corte Suprema crea ed estende norme
costituzionali  ai  coloni  ebrei  in  territori  internazionalmente  riconosciuti  come
occupati per proteggere l’ebraicità in quanto diritto di proprietà, mentre nega ai
palestinesi il diritto alla proprietà e ignora del tutto la costituzione quando si tratta
di Umm al-Hiran, Khan al-Ahmar o Sheikh Jarrah. 

Il  presupposto  unificante  dell’ebraicità  come  proprietà,  centrale  in  un  sistema  di
dominio  coloniale,  rende  coerente  al  suo  interno  questo  sistema  giuridico
frammentario.  La  possibilità  di  rivendicare  l’ebraicità  come  proprietà  è
ulteriormente  rafforzata  dalle  leggi  sull’immigrazione  che  permettono  a  qualsiasi
ebreo/a,  ovunque nel  mondo,  di  diventare immediatamente un/una cittadino/a
israeliano/a e rivendicare diritti di proprietà sotto controllo israeliano. Lo stesso
intreccio di leggi su immigrazione e cittadinanza è usato simultaneamente per
frammentare ulteriormente i palestinesi, revocando lo status di residente, negando
il diritto al ritorno ai rifugiati palestinesi, vietando il ricongiungimento delle famiglie
palestinesi e l’ingresso ad altri palestinesi della diaspora. 

Jacob,  il  colono israeliano-americano in  video diventato  virale  in  cui  dice  alla
famiglia El-Kurd di Sheikh Jarrah che “se non ve la rubo io (la casa della famiglia El-
Kurd), lo farà qualcun altro,” dimostra chiaramente la logica della legge israeliana.
Jacob riconosce che si tratta di un furto, ma in conclusione la legge israeliana lo
premia  quando  rivendica  l’ebraicità  per  ottenere  la  proprietà.  È  grazie  alle
macchinazioni della legge israeliana che il ladro diventa il proprietario.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Beita,  un’icona  della  resistenza
popolare palestinese
Majed Azzam

7 luglio 2021 – Monitor de Oriente

La cittadina di Beita è diventata un’icona della resistenza popolare nella Palestina
occupata. Sembra avere canalizzato lo spirito di rivolta di Gerusalemme durante il
giorno e le dure attività di Gaza durante la notte, in armonia con gli avvenimenti
avvenuti  recentemente in Palestina.  Di fatto si  tratta di  rafforzare l’unità del
popolo palestinese, ovunque sia, dietro all’opzione di ogni forma di resistenza,
soprattutto a livello popolare.

Situata a sud di Nablus, Beita difende le sue proprietà e terre nella zona vicina al
monte Sabih, parte delle quali sono state occupate da coloni per fondarvi un
avamposto illegale che hanno chiamato Evyatar, in onore di un colono assassinato
durante un’operazione della resistenza in quel luogo qualche tempo fa. Include
decine di ettari nella montagna, ma c’è un piano malvagio per controllarne altre
centinaia e fondare una grande colonia che isoli Beita e i villaggi vicini dal loro
contesto  palestinese,  che  diventi  una  grande  rete  di  colonie  in  profondità
all’interno di città, villaggi e borgate palestinesi in Cisgiordania.

I coloni hanno approfittato dell’attenzione dei palestinesi e del resto del mondo
concentrata sulle rivolte di Gerusalemme alla Bab Al-Amoud [Porta di Damasco], a
Sheikh Jarrah [quartiere arabo della città] e nella moschea di Al Aqsa, seguite
dalla “battaglia della Spada di Gerusalemme” [nome dato da Hamas all’ultimo
scontro militare tra Israele e Gaza, ndtr.],  per edificare la colonia sul  monte
Sabih.  L’esercito  di  occupazione  israeliano  ha  asfaltato  strade  e  collegato
infrastrutture  per  l’avamposto,  che  è  illegale  persino  per  la  legge  coloniale
israeliana,  e  il  governo  ha  ordinato  di  fatto  di  ritirarsi.  Tuttavia  l’ex-primo
ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  lasciato  questa  questione  spinosa  e  la  sua
realizzazione a Naftali Bennett, ex capo del consiglio delle colonie, per mettere in
difficoltà il suo successore di estrema destra.

La gente di Beita si è sollevata per difendere la propria terra, il proprio futuro e il
proprio destino, adottando la scelta della resistenza popolare pacifica a ogni ora,
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ispirata all’atmosfera e alle rivolte dei territori occupati degli  ultimi mesi.  La
popolazione e le sue attività rappresentavano Gerusalemme durante il giorno e
Gaza durante la notte. Durante il giorno le persone hanno messo in atto diverse
attività e azioni, come assembramenti, manifestazioni, sit in, seminari, discorsi e
festival, e hanno celebrato le preghiere del venerdì sul monte Sabih. Tutto questo
è stato accompagnato da canti popolari e canzoni nazionaliste tradizionali, tra cui
una specifica della città. Di notte Beita e i suoi dintorni si sono trasformati in
Gaza, con metodi di resistenza popolare più energici, per creare confusione. Ciò
ha incluso l’utilizzo di  altoparlanti,  luci  intermittenti,  laser e fuochi  artificiali
perché i coloni e le unità dell’esercito di occupazione inviate per difenderli non
potessero dormire.

In questo modo Beita è sembrata rappresentare un’attualizzazione creativa del
modello  Bil’in-Nil’in  [due  villaggi  palestinesi  noti  per  la  loro  resistenza
all’occupazione, ndtr.] visto in Cisgiordania da anni, in cui le manifestazioni e le
attività settimanali  per proteggere le  loro terre e proprietà dai  coloni  hanno
ottenuto notevoli risultati. Anche Beita è diventata una questione internazionale,
come Sheikh Jarrah e Silwan [altro quartiere palestinese di Gerusalemme, ndtr.],
mentre  aumentano  le  pressioni  politiche  e  diplomatiche  affinché  il  governo
israeliano smantelli la colonia ed eviti che si trasformi in una rivolta generalizzata
in tutta la Palestina.

Da Beita ci sono molte lezioni da apprendere, soprattutto la ormai leggendaria
fermezza del popolo palestinese e la sua insistenza nel difendere le sue terre e
proprietà  contro  l’occupazione militare  e  i  suoi  coloni,  utilizzando qualunque
mezzo a disposizione. Ce ne sono molti, e il più importante è il popolo palestinese
stesso, che rifiuta di arrendersi o di accettare i “fatti sul terreno”, che i coloni
israeliani pretendono di imporre con la forza. Vediamo così che la resistenza
popolare sta diventando una forma di vita per i palestinesi. Il modello di Beita e la
sua creatività hanno fatto sì che si esiga prudenza nei punti di frizione con le
autorità dell’occupazione e i coloni israeliani, soprattutto nei villaggi e città in cui
si sono determinati grandi furti di terre e proprietà.

In stridente contrasto con questo, i dirigenti dell’Autorità Nazionale Palestinese
sono assenti, impotenti e incapaci di appoggiare il popolo. L’ANP ha abbandonato
in  pratica  Beita,  lasciandola  al  suo  destino,  come  ha  fatto  con  le  rivolte  a
Gerusalemme e con la “battaglia della Spada di Gerusalemme” a Gaza.



La risposta del popolo di Beita ha alzato il costo politico, securitario ed economico
dell’avamposto  per  Israele.  Ora  spetta  a  organizzazioni  e  istituzioni  politiche
palestinesi  adottare  un  approccio  serio  alla  resistenza  popolare  come  parte
essenziale di un programma politico. Esso deve essere sviluppato da un gruppo
dirigente  nazionale  eletto  e  unificato,  come risultato  della  ridefinizione  delle
questioni  palestinesi,  della  ricostruzione  delle  istituzioni  nazionali  in  modo
democratico, di una dirigenza che cerchi di mobilitare il popolo e di investire le
sue enormi capacità in una lotta integrale, decisa ed estesa contro l’occupazione
israeliana, dentro e fuori dalle frontiere della Palestina storica.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 15 –
28 giugno 2021
In Cisgiordania, in due distinti episodi, le forze israeliane hanno ucciso
due palestinesi, un ragazzo e una donna

[seguono dettagli]. Il 16 giugno, durante le ripetute proteste palestinesi contro la
creazione di un insediamento [colonico] israeliano vicino a Beita (Nablus), le forze
israeliane hanno sparato, uccidendo un 16enne palestinese. A Beita, dall’inizio di
maggio (data di avvio dell’insediamento), nel corso di proteste, le forze israeliane
hanno ucciso cinque palestinesi. Ancora nella giornata del 16 giugno, vicino ad
Hizma (Gerusalemme), è stata uccisa una donna palestinese 29enne che, secondo
l’esercito israeliano, avrebbe cercato di investire dei soldati  con un veicolo e
successivamente avrebbe brandito un coltello.

Il  24 giugno, le forze palestinesi  hanno arrestato un attivista politico
palestinese  [Nizar  Banat],  critico nei  confronti  del  governo palestinese;
poche ore  dopo il  dissidente  è  morto,  presumibilmente per  le  lesioni
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subite durante l’arresto. Le autorità palestinesi hanno avviato un’indagine sulla
sua morte. In protesta per l’accaduto, palestinesi hanno manifestato in tutta la
Cisgiordania. In alcune di tali  proteste le forze palestinesi hanno sparato gas
lacrimogeni  e  granate assordanti  ed hanno ferito  o  arrestato partecipanti  ad
alcune proteste.

A Gaza un palestinese è morto per le ferite riportate durante il conflitto
del 10-21 maggio. Secondo l’Ufficio dell’Alto Commissario per i Diritti Umani
(OHCHR), a Gaza, durante la recente guerra sono stati uccisi 260 palestinesi, tra
cui 66 minori. È stato accertato che 129 di loro erano civili e 64 erano membri di
gruppi armati, mentre lo status dei restanti 67 non è stato determinato.

In Cisgiordania forze israeliane hanno ferito almeno 1.075 palestinesi, tra
cui 238 minori [seguono dettagli]. Circa 790 di questi, tra cui 237 minori, sono
rimasti feriti durante le suddette proteste a Beita, 78 a Gerusalemme Est, 77 a
Kafr Qaddum (Qalqiliya), 74 ad Al Mughayyir (Ramallah) e i rimanenti in altre
località. Sei dei feriti sono stati colpiti da proiettili veri e 245, tra cui 47 minori,
da proiettili di gomma. Durante le proteste a Beita, almeno 154 palestinesi sono
stati feriti mentre fuggivano dalle forze israeliane o in circostanze non verificabili
(questi 154 feriti non sono inclusi nei 1.075 sopra menzionati). Il 25 giugno, le
forze israeliane hanno sparato ad un palestinese, successivamente arrestato, che,
a detta dei militari, stava progettando una aggressione con coltello vicino ad un
insediamento  israeliano  nella  Cisgiordania  settentrionale;  secondo  fonti
palestinesi,  l’uomo  soffre  di  disturbi  psichici.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 144 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 180 palestinesi, tra cui sette minori.
Quarantanove delle operazioni si  sono svolte a Nablus, 29 ad Hebron e 20 a
Gerusalemme, le rimanenti in vari governatorati. Quarantacinque degli arrestati
sono di Hebron, i rimanenti di altre località.

In Cisgiordania,  per  mancanza di  permessi  di  costruzione,  le  autorità
israeliane  hanno  demolito,  sequestrato  o  costretto  i  proprietari  ad
autodemolire 24 strutture palestinesi [seguono dettagli]. Ciò ha causato lo
sfollamento di 23 persone, tra cui 11 minori, ed ha creato ripercussioni su
più  di  1.200  palestinesi.  La  maggior  parte  delle  persone  colpite  dai
provvedimenti vivono nell’area di Massafer Yatta di Hebron, dove il 23 giugno le
autorità israeliane hanno distrutto, per la seconda volta, tre strade e la principale



conduttura acquifera che serviva più Comunità; la precedente demolizione era
avvenuta il 9 giugno e sia le strade che l’acquedotto erano stati successivamente
riparati.  Complessivamente,  16  [delle  24  strutture]  e  20  [dei  23]  sfollati  si
trovavano  in  Area  C;  le  rimanenti  [otto]  strutture  ed  i  3  sfollati  restanti  si
trovavano in Gerusalemme Est.

Coloni israeliani hanno ferito almeno nove palestinesi,  tra cui quattro
ragazze  [seguono dettagli].  Queste ultime sono state  spruzzate con spray al
peperoncino nel  quartiere  di  Sheikh Jarrah di  Gerusalemme Est;  in  un altro
distinto episodio è accaduta la stessa cosa ad una donna. Ad At Tuwani (Hebron),
coloni hanno ferito due donne con pietre, tra cui una disabile di 73 anni. Altri due
palestinesi  sono  stati  aggrediti  e  feriti  a  Hebron,  in  episodi  separati.  Ad  Al
Mughayyir (Ramallah), in due occasioni, coloni hanno attaccato palestinesi. Le
forze israeliane sono intervenute in entrambi i casi, ferendo 74 palestinesi (già
conteggiati in un precedente paragrafo riguardante le persone ferite dalle forze
israeliane). In molti altri episodi accaduti in Cisgiordania, aggressori noti come
coloni  israeliani,  o  ritenuti  tali,  hanno  danneggiato  veicoli  di  proprietà
palestinese, oltre duecento alberi, sistemi idrici, strutture agricole, un’officina,
apparecchiature elettriche, materiali da costruzione e altre proprietà.

In  Cisgiordania,  palestinesi  noti  o  ritenuti  tali,  hanno lanciato  pietre
ferendo almeno 8 coloni. Secondo fonti israeliane, almeno 49 auto israeliane
sarebbero state danneggiate

All’interno della Striscia di  Gaza, tra il  15 e il  20 giugno, palestinesi
hanno manifestato, vicino alla recinzione perimetrale israeliana, contro le
restrizioni in atto; alcuni partecipanti hanno lanciato palloni incendiari
verso Israele,  causando molteplici  incendi.  Durante queste proteste le
forze  israeliane  hanno  sparato  e  ferito  quattro  palestinesi  ed  hanno
effettuato attacchi aerei su Gaza, prendendo di mira siti militari. Vicino
alla recinzione perimetrale e al largo della costa, in almeno altre 10 occasioni, le
forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento, secondo quanto riferito,
per far rispettare ai palestinesi le restrizioni di accesso [loro imposte], ed hanno
svolto due operazioni di spianatura del terreno all’interno di Gaza, vicino alla
recinzione perimetrale.

¡



Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 29 giugno, a Gerusalemme Est, le autorità israeliane hanno demolito
due strutture palestinesi: una casa a Ras al Amud e un negozio a Silwan:
due ragazzi e i loro genitori sono stati sfollati e altri 9 palestinesi hanno perso la
loro fonte di reddito. Durante le proteste palestinesi contro tali demolizioni, le
forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e proiettili di gomma, ferendo almeno
19 persone (tra cui una donna) e arrestandone nove.

300 

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Iniziano  le  demolizioni  a  Silwan,
nella Gerusalemme est occupata
Al Jazeera e agenzie di stampa

29 giugno 2021 – Al Jazeera

Le  forze  israeliane  demoliscono  il  negozio  di  un  macellaio  ed  usano  gas
lacrimogeni per respingere abitanti ed attivisti.

Dopo la demolizione di un negozio palestinese da parte delle forze israeliane,
iniziata martedì nella zona di Bustan del quartiere di Silwan, nella Gerusalemme
est occupata, è scoppiata la violenza.

Le  forze  israeliane  accompagnate  da  bulldozer  sono  entrate  nel  quartiere
palestinese ed hanno distrutto una macelleria a Silwan. I soldati hanno utilizzato
gas lacrimogeni e manganelli per respingere gli abitanti e gli attivisti palestinesi
mentre si svolgeva la demolizione.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese almeno quattro palestinesi sono stati
feriti negli scontri.

Harry Fawcett di Al Jazeera, corrispondente da Silwan, ha detto che martedì
mattina i soldati israeliani sono arrivati in gran numero e che si sono verificati
“gravi scontri”.

“Abbiamo parlato con i membri della famiglia (titolare della macelleria) e ci hanno
detto che le forze israeliane sono arrivate e li hanno attaccati con gas lacrimogeni
ed altri mezzi – un inizio violento di queste demolizioni. Ma non si tratta solo di un
negozio. In questo quartiere ci sono altri 20 edifici nella stessa situazione”, ha
detto.

Il  7  giugno  il  Comune  di  Gerusalemme  ha  emesso  una  serie  di  ordini  di
demolizione nei confronti degli abitanti della zona di al-Bustan a Silwan.

Le 13 famiglie coinvolte, circa 130 persone, hanno avuto 21 giorni di tempo per
andarsene e demolire loro stesse le proprie case. Non farlo significherebbe che le
demolirà il Comune e le famiglie dovranno coprire i costi di demolizione – stimati

https://zeitun.info/2021/07/01/iniziano-le-demolizioni-a-silwan-nella-gerusalemme-est-occupata/
https://zeitun.info/2021/07/01/iniziano-le-demolizioni-a-silwan-nella-gerusalemme-est-occupata/
https://www.aljazeera.com/news/2021/6/29/demolitions-begin-in-occupied-east-jerusalems-silwan


in 6.000 dollari.

“Ecco come funziona nella Gerusalemme est occupata”, ha affermato Fawcett.
“Alle  famiglie  viene  consegnato  un  ordine  di  21  giorni  che  impone  loro  di
demolire loro stessi la propria casa entro la scadenza dell’ordinanza, oppure lo
faranno loro e poi alle famiglie verrà comminata una multa per il disturbo di
dover demolire la loro casa.”

Ha aggiunto che una legge israeliana ha reso difficile per le famiglie palestinesi
appellarsi contro gli ordini di demolizione davanti ai tribunali.

Dal 2005 gli abitanti di al-Bustan hanno ricevuto avvisi di demolizione per circa
90 case col  pretesto di  aver costruito senza permesso,  allo scopo di  favorire
un’organizzazione di coloni israeliani che cerca di trasformare quella terra in un
parco nazionale e collegarlo all’area archeologica della Città di David.

Secondo ‘Grassroots Jerusalem’ [Gerusalemme dal Basso], una Ong palestinese,
sia le demolizioni  di  case sia gli  sfratti  forzosi  per ordine del  tribunale sono
tattiche utilizzate per espellere gli abitanti palestinesi.

In una dichiarazione all’inizio di questo mese l’organizzazione palestinese per i
diritti Al-Haq ha detto che i palestinesi a Gerusalemme est sono la maggioranza
della popolazione, ma “le leggi urbanistiche israeliane hanno assegnato il 35% del
terreno dell’area alla costruzione di colonie illegali da parte di coloni israeliani.”

Un altro 52% dell’area è stato “allocato come ‘aree verdi’ e ‘aree non previste dal
piano’, in cui è proibito costruire”, ha affermato.

‘Chiara discriminazione’

Silwan si trova a sud della Città Vecchia di Gerusalemme, adiacente alle sue
mura.

Almeno 33.000 palestinesi vivono nel quartiere, che per anni è stato nelle mire
delle organizzazioni di coloni israeliani. In alcuni casi gli abitanti palestinesi sono
stati costretti a condividere la casa con i coloni.

Alcune di queste famiglie palestinesi vivono a Silwan da più di 50 anni, da quando
furono espulse dalla Città Vecchia negli anni ’60.



Nel 2001 Ateret Cohanim, un’organizzazione di coloni israeliani che ha l’obiettivo
di acquisire terreni ed accrescere la presenza ebraica a Gerusalemme est, ha
preso il controllo di una storica società fiduciaria ebrea.

Creata nel XIX secolo, all’epoca la società ha acquistato terreni nell’area per
insediarvi ebrei yemeniti. L’organizzazione di coloni ha sostenuto in tribunale che
la società che controlla è proprietaria della terra.

‘Rifugiati per la seconda volta’

Secondo la legge israeliana, se degli ebrei possono provare che le loro famiglie
vivevano a Gerusalemme est prima della fondazione di Israele nel 1948, possono
chiedere la “restituzione” della loro proprietà, anche se per decenni vi hanno
abitato famiglie palestinesi.

La legge ha validità solo per gli [ebrei] israeliani e in base ad essa i palestinesi
non hanno gli stessi diritti.

Mohammed Dahleh, un avvocato che rappresenta alcune famiglie di Silwan, ha
detto ad Al Jazeera: “Vi è qui una chiara discriminazione, dal momento che gli
ebrei possono rivendicare ogni proprietà che sostengono di aver posseduto nel
passato prima del 1948, mentre i palestinesi che hanno perso la loro terra in 500
villaggi  all’interno  di  Israele,  compresa  Gerusalemme  ovest,  non  possono
rivendicare  la  loro  proprietà.”

“Quelle  famiglie  non  possono  richiedere  la  restituzione  delle  loro  proprietà,
nonostante siano in possesso di carte di identità israeliane e siano considerate
residenti dello Stato di Israele in base alla legge israeliana,”, ha proseguito.

“Ciò significa che, se i tribunali israeliani alla fine approveranno questo genere di
espulsione forzata,  i  membri di  questa comunità diventeranno rifugiati  per la
seconda volta.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Sheikh Jarrah: le forze israeliane
feriscono  più  di  20  palestinesi
nella Gerusalemme est occupata
A cura della redazione di MEE

22 giugno 2021 – Middle East Eye

Le forze israeliane hanno riferito di aver usato nel quartiere granate
stordenti, spray al peperoncino e proiettili ricoperti di gomma

Lunedì sera nella Gerusalemme est occupata più di 20 palestinesi sono stati feriti nel corso di un
raid delle forze israeliane nel quartiere di Sheikh Jarrah.

Gli  abitanti  palestinesi di  Sheikh Jarrah stanno affrontando delle espulsioni forzate finalizzate a
consentire ai coloni israeliani la presa di possesso delle loro case.

L’area è diventata un fulcro di  proteste e sit-in di  solidarietà che raccolgono palestinesi  e
israeliani contrari all’occupazione e attivisti internazionali che sostengono gli abitanti di Sheikh
Jarrah.

Lunedì la Mezzaluna Rossa Palestinese ha riferito che nella zona 21 persone avrebbero subito
dei danni, 13 per aver inalato gas lacrimogeni, tre a causa dello spray al peperoncino e due per
essere state colpite da proiettili  di  metallo ricoperti  di gomma sparati  dalle forze di polizia
israeliane.

L’organizzazione ha aggiunto che due persone avrebbero riportato ferite a causa delle percosse,
mentre un anziano sarebbe stato ricoverato in ospedale in seguito a un trauma cranico.

La  Mezzaluna  Rossa  Palestinese  ha  affermato  che  i  coloni  di  Sheikh  Jarrah  avrebbero  lanciato
pietre  contro  una  delle  loro  ambulanze,  mentre  su  un’altra  le  forze  israeliane  avrebbero
spruzzato dell’acqua puzzolente.

Secondo Haaretz la polizia israeliana ha riferito che un colono avrebbe subito una ferita alla
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schiena in seguito al lancio di una pietra.

Saleh  Diab,  un  attivista  palestinese,  ha  detto  all’agenzia  di  stampa  ufficiale  palestinese  Wafa
che a Sheikh Jarrah le forze di polizia israeliane, mentre sparavano granate stordenti e proiettili
ricoperti di gomma, avrebbero arrestato due palestinesi e, nell’assalire le case delle famiglie al-
Kurd e al-Qasem, alle prese con un’imminente un’espulsione, avrebbero aggredito gli abitanti
con manganelli.

Arresti in Cisgiordania

Nel  corso  dei  raid  di  lunedì  sera  e  martedì  mattina  nella  Cisgiordania  occupata  la  polizia
israeliana ha arrestato 35 palestinesi. Tali raid notturni in città e villaggi palestinesi vengono
effettuati dalle forze israeliane e da unità sotto copertura quasi quotidianamente.

Secondo Wafa nel villaggio di Qarawat Bani Hassan, nel nord della Cisgiordania, sono stati
arrestati 14 palestinesi, 12 dei quali appartenenti alla famiglia Marei.

Altri sette palestinesi sono stati arrestati a Jenin e due a Tulkarm, mentre nel quartiere di Silwan,
a sud della moschea di al-Aqsa a Gerusalemme est, ne sono stati arrestati 10.

Gli  arresti  sono  stati  effettuati  lunedì  quando  i  coloni  israeliani  hanno  fatto  irruzione  nella
moschea  di  al-Aqsa,  affiancati  dalla  polizia  israeliana.

I coloni sono entrati nel sito dalla Porta Marocchina, a est della Moschea di Al-Aqsa, che conduce
alla piazza del Muro Occidentale, dove gli israeliani recitano le preghiere.

Il Jerusalem Islamic Waqf, l’istituzione religiosa palestinese che amministra il sito, ha affermato
che i coloni avrebbero svolto le preghiere ebraiche di fronte alla porta di al-Rahmeh e alla
moschea della Cupola della Roccia, e avrebbero ascoltato un sermone sul Terzo Tempio ebraico
[detto anche Tempio di Ezechiele, descritto e profetizzato nel Libro di Ezechiele, ndtr.].

Nonostante il divieto di pregare lì, i coloni entrano regolarmente nella moschea di Al-Aqsa, con
l’obiettivo di rafforzare la presenza ebraica sul sito, tanto che alcuni chiedono la distruzione della
moschea della Cupola della Roccia per costruire un tempio ebraico al suo posto.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


